Sintesi dei dati emersi dal Seminario

a cura di Mons. Adriano Caprioli

Premesse

C’è da sottolineare anzitutto la positività del metodo di approccio, che mette in dialogo liturgisti, catecheti e pastoralisti, in continuità con esperienze precedenti, che io stesso ho vissuto a partire dagli anni Ottanta, con il Seminario di studio organizzato dalla rivista Catechesi (pubblicato in Divenire cristiani oggi, LDC, Torino 1983), continuato con le Note pastorali sull’iniziazione cristiana, a cura del gruppo di Servizio per il catecumenato (cfr. L’iniziazione cristiana. 1. Orientamenti per il catecumenato degli adulti, Nota pastorale del Consiglio episcopale permanente della CEI, 1997; L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, Nota pastorale del Consiglio episcopale permanente della CEI, 1999; una terza nota è “in cantiere” sugli orientamenti per il completamento dell’iniziazione cristiana degli adulti).
Mi piace cogliere qui un’analogia letteraria con il romanzo di G. Orwell, La fattoria degli animali. Di fronte alla crisi dell’azienda, non basta dire come il cavallo Grondano: “Lavorerò di più”, ma: “lavorerò di più insieme”, imparando a mettere a confronto situazioni, riflessioni ed esperienze.

Il tema, inoltre, merita questo impegno congiunto di liturgisti-catecheti-pastoralisti almeno per queste ragioni:

* la rilevanza che la questione dell’iniziazione assume nell’attuale contesto. Ciò che di fatto la Chiesa è ed appare agli occhi di tutti dipende anche - e in misura tutt’altro che secondaria - dal come essa inizia alla fede, dalla modalità di accoglienza di nuovi cristiani (= immagine di chiesa);

* il particolare intreccio che sul terreno dell’iniziazione hanno tra loro diversi problemi: problemi pastorali circa il “che cosa fare”, cioè le modalità di celebrazione, preparazione, catechesi, le figure di accompagnamento; problemi teologici circa il senso stesso dei sacramenti in gioco: l’idea di Battesimo, l’unità e diversità di Battesimo e Cresima, la finalità eucaristica del processo globale di Iniziazione Cristiana, l’immagine di Chiesa soggiacente. 

Alla fine, ciò che ci deve stare a cuore non sono tanto le “ricette” sul che cosa fare e neanche i “ritocchi” al modello esistente, ma l’orientamento circa la priorità delle scelte.

Per dirla con le attese suscitate dalla introduzione di S. E. Mons. Francesco Lambiasi, l’obiettivo finale di questo seminario è apparentemente modesto, ma tutt’altro che scontato o superfluo. 

Non pretendiamo di elaborare un nuovo modello di iniziazione, impresa semplicemente sproporzionata rispetto alle nostre risorse e probabilmente fuori luogo in un periodo di transizione culturale come quello che stiamo vivendo. Desideriamo individuare alcuni criteri teologici, pastorali e catechistici, che possano servire da riferimento e da griglia di verifica per orientare la prassi di iniziazione ed incoraggiare la comunità cristiana a tentare nuove vie di iniziazione alla fede.

Per questo mio intervento di sintesi dei dati riprenderei, perciò, la traccia avanzata dalla introduzione di Mons. Lambiasi al Seminario, non solo per solidarietà tra vescovi Presidenti di Commissione, ma per l’obiettiva pertinenza dei dati, problemi e attese sollevate che sintetizzerei attorno a tre domande:

1. Da dove partire in tema di prassi ordinaria della iniziazione cristiana? In altre parole: come leggere da credenti la situazione?
2. Quali gli obiettivi su cui riflettere, allo scopo di “ripensare” il modello esistente di iniziazione cristiana?
3. Quali i passi da fare, ai fini di incoraggiare la comunità cristiana ad una “conversione pastorale” in tema di iniziazione cristiana?
1. Da dove partire per una lettura “credente” della situazione?

Partirei dalla “domanda di Battesimo” (intendendo per Battesimo l’intero processo di iniziazione cristiana). Analizzando la “tipologia” della domanda battesimale, colgo due elementi tra loro diversi, ma non necessariamente contrapposti:

· domanda battesimale e immagine di Chiesa: in altre parole quale immagine storico-concreta di Chiesa soggiace alla domanda di Battesimo?

· domanda battesimale e persistenza, se non addirittura ritorno, a forme di religiosità nei momenti simbolici fondamentali della vita come: nascere, sposarsi, morire…

a) Immagine di Chiesa

Di fronte alle difficoltà dell’attuale prassi ordinaria di iniziazione cristiana, di fatto legata ad un processo di iniziazione alla vita cristiana che “non inizia, ma conclude”, si pone la domanda se questo non dipenda anche dal peso sproporzionato che la dimensione dottrinale e quella etica assumono nella odierna immagine di Chiesa, avallando così la convinzione che il Cristianesimo sia prima di tutto questione di dottrina e di morale, piuttosto che adesione credente al mistero di Dio comunicato in Cristo, annunciato dalle Scritture, consegnato alla e nella Chiesa, celebrato nei Santi Misteri, per diventare scelta di vita e orientare al compimento escatologico. 

Emblematico, a questo proposito, è stato il dibattito seguito all’uscita del Catechismo della Chiesa cattolica: le prese di posizione più significative, anche nell’opinione pubblica, hanno toccato appunto le questioni dottrinali ed etiche (I e III parte del CCC); scarso rilievo sembrano aver avuto l’insegnamento sui sacramenti e sulla preghiera (II e IV parte). Se l’ipotesi è giusta, vale la pena notare che così si dà una lettura del CCC che, saltando la dimensione liturgico-sacramentale, collega direttamente dottrina ed etica, trascurando la celebrazione del mistero come fonte della vita cristiana, e non suo semplice codicillo rituale.

In altre parole, tra i criteri teologico-pratici da cui partire per un ripensamento della prassi di iniziazione c’è quello di un riequilibrio tra un’immagine di Chiesa prevalentemente dottrinale ed etico-sociologica, e un’immagine misterico-comunitaria.

b) Persistenza di forme di religiosità

È successo, e succede ancora oggi, che al rito cristiano si chieda di farsi carico della domanda di accompagnamento dei momenti simbolici fondamentali della vita come: nascere, sposarsi; morire. Anche in Italia, certamente, questo fenomeno è ancora ampiamente in vita (cfr. La religiosità in Italia, ricerca promossa dalla CEI negli anni Novanta e pubblicata da Mondadori, Milano 1995).

Quale lettura darne da credenti? Pur nella sua ambiguità (spesso, infatti, la domanda battesimale si presenta riduttiva e rigida, cioè come domanda di celebrazione), si perpetua qui un principio di ospitalità del bisogno di santificazione religiosa dell’esistenza, che con tutta probabilità la Chiesa porta con sé dalla chiesa degli Apostoli, ultimamente dallo stile di Gesù.

Attorno a Gesù, infatti, c’erano gli apostoli, i discepoli (qualcuno restava, altri abbandonavano), poi c’erano le persone interessate ad ascoltarlo, per seguirlo, ma anche perché si aspettavano di avere pani e pesci, o di vedere guarire la suocera...

Molti di coloro che oggi domandano il Battesimo sono gli antichi “ospiti” della comunità apostolica. Il giorno in cui questi non chiederanno più il Battesimo sarà un passo in avanti o un passo indietro per la Chiesa? L’obiettivo, se mai, sarà di evangelizzare la domanda religiosa, non di cancellarla.

2. 
Ripensare il modello esistente di iniziazione: quali gli obiettivi?

Resta pacifico che l’obiettivo di fondo sul quale sta o cade il modello di iniziazione oggi è quello della evangelizzazione. È questo il principio emerso al Concilio Vaticano II: affermato come principio teologico, esso stenta invece a tradursi in pratica pastorale; da allora il compito dell’evangelizzazione continua a costituire, non un problema, ma il problema della Chiesa, oggi. Scriveva Mons. Pino Colombo: “L’evangelizzazione è il problema della Chiesa, nel senso che è il problema stesso dell’esserci della Chiesa, che solo nell’evangelizzazione ha la propria ragione d’essere e quindi vi si identifica: fuori dell’evangelizzazione non c’è azione della Chiesa, ma neppure c’è la Chiesa” (intervento su Avvenire del 16 marzo 1996, a seguito del Consiglio Permanente della CEI).

È noto, inoltre, che, nella prospettiva dell’evangelizzazione, aveva dato un iniziale impulso il “programma pastorale” della Chiesa italiana negli anni Settanta con il documento Evangelizzazione e Sacramenti (relatore Aldo del Monte), seguito da quello sui Sacramenti di Iniziazione Cristiana (relatore Marco Cè, allora Vescovo ausiliare di Bologna). Tale programma aveva individuato due obiettivi in sé validi, ma non abbastanza correlati fra loro:

· il primo, quello che di fatto ha polarizzato di più l’attenzione negli anni Settanta e Ottanta (gli anni del boom catechistico), è stato quello che punta ad “evangelizzare” i sacramenti: insistendo ad es. sulle iniziative di catechesi prima e dopo i sacramenti, sui vari ministeri impegnati (catechiste/i) e, ultimamente, insistendo sulle potenzialità didascaliche della stessa celebrazione liturgica. Resta però ancora il problema del celebrare con i fanciulli e i ragazzi: tema che sembra sia stato lasciare cadere, salvo poche e non sempre illuminate eccezioni, dalle preoccupazioni pastorali.

· il secondo obiettivo, quello a mio giudizio più rilevante, è quello di legare la fede del sacramento, suscitata dalla catechesi, alla vita della comunità concreta, in particolare insistendo sul vincolo ecclesiale e parrocchiale.
L’insistenza sul primo obiettivo (evangelizzare i sacramenti), e l’indubbio guadagno delle iniziative catechistiche e liturgiche messe in atto in questi anni, hanno per così dire lasciato in ombra il secondo degli obiettivi che si era proposto il programma di Evangelizzazione e Sacramenti, e chiede ora di essere meglio compreso, a partire dalla pastorale di iniziazione cristiana, insistendo sulla qualità celebrativa dei momenti rituali del processo di iniziazione e sul vincolo ecclesiale comunitario, in particolare parrocchiale.

a) La qualità celebrativa dei momenti, rituali.

È nota la crisi in cui versa il linguaggio simbolico in generale, e il rito in particolare, presso la coscienza contemporanea. La crisi simbolica e rituale è di carattere culturale, ma non solo.

È anzitutto crisi culturale. Viene in mente la pagina del Piccolo Principe di A. de Saint-Exupèry, nel dialogo con la volpe: «“Che cosa è un rito?” - disse il Piccolo Principe. “Anche questo è una cosa da tempo dimenticata - disse la volpe -. È quello che fa un giorno diverso dagli altri giorni, un’ora dalle altre”». 

Indubbiamente, in una cultura che privilegia l’aspetto tecnico delle cose, la realtà materiale tende a perdere la sua trasparenza simbolica, la capacità cioè di rimandare ad altro. Scrive R. Guardini, attento critico dell’epoca moderna, che “i moderni non conoscono che dei rubinetti che si aprono e si chiudono, e che spesso puzzano di cloro. Quanta difficoltà per capire il ‘fonte battesimale’ che scaturisce dal fondo della creazione e della grazia!” (cfr. Le sens et la connaissance de Dieu, Paris 1954, 108-109).

E, tuttavia, più di una voce va recuperando valenza al linguaggio simbolico e rituale attorno ai suoi risvolti antropologici: forse, ancora più a livello di studio che di prassi pastorale. Resta tuttora aperto il compito di recuperare una antropologia del rito (non solo una psicologia o una sociologia), come una necessità anche per l’attuale dibattito pastorale. Un esempio di lettura, in questa prospettiva pastorale, è quella di J. Gelineau, in: Il rito del divenire cristiano, al Convegno di Pæstum del 1973 (cfr. Iniziazione cristiana: problema della Chiesa di oggi, EDB, Bologna 1976)

E, però, la crisi rituale contemporanea va oltre il profilo culturale. Essa è più radicalmente crisi di senso cristiano del rito, crisi di fede. Infatti, pur corrispondendo profondamente alla struttura dell’umano, dell’agire libero con cui l’uomo riconosce in trasparenza l’origine trascendente dell’esistenza, il rito sorprendentemente eccede l’umano, iscrivendo il suo senso originario nella singolare storia di Gesù di Nazaret, potente in parole ed opere (cfr. Atti 2,22).

La crisi del rito va dunque intesa anche come difficoltà a percepire la sua trasparenza simbolica rispetto al Mistero di Cristo e perciò investe le stesse forme celebrative, nella loro capacità di propiziare l’incontro con Gesù, la sua Parola e il suo Mistero, suscitando l’atto personale di fede. Un esempio è quello delle Messe domenicali con la partecipazione di fanciulli/ragazzi in fase di iniziazione. Sono anch’io colpito dal divario tra la catechesi settimanale (frequentata quasi fino al 100%, e come tale inculcata dagli stessi genitori), e la partecipazione domenicale (calata fino al 20%, condizionata dalla stessa indifferenza dei genitori). Ho visto però in alcune parrocchie che tale divario si è sensibilmente ridotto con iniziative tese ad una maggiore qualità celebrativa della Messa domenicali: nella liturgia della Parola, nella valorizzazione dei segni, dei gesti e delle feste lungo l’arco dell’anno liturgico.

b) Il vincolo ecclesiale comunitario, in particolare parrocchiale

Un costante riferimento alla comunità ecclesiale costituisce l’altro obiettivo irrinunciabile attorno al quale orientare la prassi di iniziazione cristiana e incoraggiare le comunità cristiane a tentare nuove strade. Si badi ad una precisazione non marginale del nuovo rituale: “Il popolo di Dio, cioè la Chiesa, che trasmette e alimenta la fede ricevuta dagli Apostoli, considera suo compito fondamentale la preparazione al Battesimo - rispettivamente agli altri sacramenti di iniziazione - e la formazione cristiana” (cf. Rito del Battesimo dei Bambini, Introduzione generale, 7).

Si noti: compito e ministero complessivo della comunità cristiana attraverso i suoi membri non è solo “celebrativo” (per così dire “festivo”) ma altresì “formativo” (per così dire “feriale”). Il momento celebrativo e il momento formativo nell’esercizio del ministero ecclesiale, disgiunti nell’attuale prassi (si pensi ad es. alla evoluzione “celebrativa” del compito dei padrini), esigono di essere meglio ricomposti e realizzati sui due versanti. Un esempio è quello dei catechisti battesimali (cfr. il mio libro I catechisti battesimali, Àncora, Milano 1999). Non è questo il modo di rendere “visibile” la comunità?

Un accenno al cosiddetto “vincolo parrocchiale”. È noto come, alla persistente e diffusa domanda dei sacramenti fatta alla parrocchia, non corrisponde nella coscienza di chi domanda i sacramenti un’adeguata immagine di Chiesa: la parrocchia a cui ci si rivolge per aver i sacramenti è per lo più intesa come l’istituzione che dispone del sacramento.

Ancora poco o per niente la parrocchia viene intesa quale dovrebbe essere: la realtà che in concreto costituisce il senso stesso della domanda, per cui domandare il sacramento è domandare la Chiesa: domandare cioè di entrare a farne parte, conoscerla, partecipare alla sua vita, non solo domandare qualcosa di cui la Chiesa dispone. Spingendo fino alle estreme conseguenze questa dinamica ecclesiale del sacramento, bisognerà che la qualità della fede, implicata nel sacramento sia quella “ecclesiale”: cioè quella che rivela qui e ora la comunità dei discepoli riunita dal suo Signore e, come tale, celebra, prega e lo testimonia nella vita di ogni giorno.

3. Quale i passi da fare, per incoraggiare le nostre comunità

Mi soffermo su due dati emersi dai gruppi di studio e dal dibattito con i relatori:

a) riequilibrio tra il massiccio investimento di risorse (di catechisti…), nella pastorale dei minori e, viceversa, dello scarso investimento sulla pastorale degli adulti.

Tralascio i vari problemi in gioco: formazione dei catechisti; linguaggi più comunicativi quando si intenda coinvolgere gli adulti; resistenza degli adulti più lontani al cambiamento… Mi soffermo a fare un’osservazione di fondo proprio sugli adulti (famiglie) interessati al processo di iniziazione cristiana dei minori: di fatto sono quegli adulti nella fascia di età dai 30 ai 50 anni, precisamente la fascia di età che più difficilmente viene coinvolta nelle ordinarie iniziative pastorali e si rende disponibile alla vita della comunità.

Se adeguatamente coinvolti (penso alla scelta di coinvolgere nella formazione del post-cresima giovani/adulti che hanno già fatto scelte di vita...) si eviterebbe, agli occhi dei ragazzi/adolescenti, di pensare che la fede serva per “diventare adulti” ma non per “vivere da adulti”. Questa sarebbe la maniera più diretta per svuotare di senso la stessa proposta formativa cristiana.

b) Coraggio di avviare qualche sperimentazione, imparando a monitorare tale dinamica su alcuni punti.

Una strada che sembra da percorrere è quella di una sorta di “nuovo patto” tra liturgia e catechesi, che punti soprattutto a elaborare veri percorsi di mistagogia. Salvo miglior giudizio, nei catechisti attuali prevale largamente l’idea che il rapporto tra catechesi e liturgia si riduca, nel migliore dei casi, alla catechesi come preparazione alla liturgia (soprattutto ai sacramenti), con il risultato inevitabile che i sacramenti vengono visti come punto di arrivo, e non come punto di partenza o, almeno, di continuità della vita cristiana. Dato che la pastorale sacramentale permette ancora l’incontro con larga parte dei battezzati, la via mistagogica sembra da percorrere con decisione sempre maggiore; forse, però, non siamo ancora sufficientemente attrezzati per farlo.

Non per concludere, ma per rilanciare il cammino che ci attende, mi piace ricordare la pagina di A. de S. Exupèry: “Se vuoi costruire una barca, preoccupati sì di avere il legname, i carpentieri, i fuochisti e i mozzi di bordo, ma più ancora preoccupati di dare a tutti la nostalgia del mare”: cioè la passione per la Chiesa e per il suo Signore.

 Adriano Caprioli

Vescovo di Reggio Emilia-Guastalla

Roma, 12 aprile 2002
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